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Novità e tradizione nei pensiero fitosofico inglese 

Qualcuno faceva di recen
te rilevare, a proposito del
la storia del marxismo einau-
diana, progettata e diretta 
dall'inglese Eric J. Hob-
sbawm, i motivi di interesse 
presenti in uno studio col
laborativo sui primi svi
luppi della teoria marxista 
che proviene, sostanzial
mente, dall'area culturale 
anglosassone e ehe utilizza 
in larga misura contributi 
di studiosi inglesi: io stes
so Hobsbawm innanzitutto, 
e quindi David McLellan, 
Maurice Dobb, Lawrence 
Kradcr, Gareth Stedman Jo
nes e Istvan Meszaros, del 
quale ricordiamo un saggio 
inserito oltie dieci anni fa 
nel volume British Analyti-
cai Philosophy, curato da 
Bernard Williams e Alan 
Montefiore e tradotto in 
lingua italiana per Ledei. 
Saggio che s'intitolava, 
molto significativamente, 
« La possibilità di un dialo
go » (tra marxisti e « ana
litici»)-

Ma in che cosa consiste 
l'interesse di quella che 
non è peraltro una novità 
in assoluto, ossia del fatto 
ehe un gruppo di studiosi 
inglesi si occupi di marxi
smo in prospettiva marxi
sta? Chi ha presenti le mo
nografie di H. Acton, T. 
Berlin, M. Dobb, A. Kettle, 
G. Lichtheim, R. Tucker e 
gli studi di E. Kamenka, R. 
Meek, J. Plamenatz ecc., ol
tre alle opere dell'austria
co anglicizzato Popper (in 
particolare The Open So
ciety and its Enemies e 
The Poverty of Histori-

L'Inghilterra 
esporta 
marxismo? 

In tempi di necessaria verifica 
del patrimonio teorico del movimento 
operaio europeo, è significativo 
che una parte della cultura inglese 
manifesti un nuovo interesse 
per il marxismo, mentre certi marxisti 
nostrani cercano consolazione 
nell'empirismo anglosassone 
Oltre la vecchia.impermeabilità 
della cultura accademica 

cism) non si sentirà di ne
gare che la cultura ingle
se abbia fatto un minimo 
di conti con Marx. E tutta
via non potrà esser nem
meno negato che, nel com
plesso, Marx ha pesato tal
mente poco nella cultura 
inglese che lo storico del 
marxismo Predrag Vranic-
ki, in un'opera di notevo
le ampiezza ed ' impegno 
(appunto la Storia del mar
xismo pubblicata in tradu
zione italiana dagli Editori 
riuniti nel 1972) ha potu
to limitare il discorso sul 
marxismo in Inghilterra a 
poche righe, restringendosi 
quasi unicamente all'econo
mista Dobb. Del resto il 
già citato Istvan Meszaros 
accennava, nel saggio ricor
dato poc'anzi, alla riluttan
za degli inglesi « a tratta
re, e perfino a riconoscere, 
1 problemi posti da Marx ». 

Varrebbe la pena di do
mandarsi, a questo punto, 

quali siano state le ragioni 
della scarsa fortuna ingle
se di quel Marx che, men
tre l'astro di John Stuart 
Mill era al suo zenith e 
Vittoria regnava • da oltre 
un decennio, praticava in 
pieno West End londinese, 
a pochi passi dalla sua ca
sa di Soho, quello che a-
vrebbe poi definito il suo 
« hobby » prediletto: ' il 
bookworming (ossia f a r c i i 
topo di biblioteca) al Bri
tish Museum. La spiegazio
ne del fenomeno va rintrac
ciata almeno in parte in ciò, 
che nella seconda metà del 
secolo scorso, dopo quella 
che si definisce in lettera
tura l'epoca romantica 
(Wordsworth, Coleridge ec
cetera) e dopo la reazione 
idealista all'intellettualismo 
scientifico (Carlyle, New-
man, Ruskin) approdò alle 
sponde britanniche una fi
losofia tedesca'che un ma
nipolo -di metafisici ingle

si tardo-vittoriani (Caird, 
Green, Bosanquet, Bradley 
e McTaggart, per fare alcu
ni soltanto dei nomi più 
importanti) si preoccuparo
no di « purgare » da ogni 
traccia di dialettica, di sto
ricismo e di riferimento al
la prassi. 

L'idealismo tedesco si af
fermò tardivamente in In
ghilterra, come una meta
fisica dell'assoluto e dell' 
immutabile (o di ciò che è 
privo di relazioni — que
sto era il succo del brad-
leyano Appearance and 
Reality, 1893) in un perio
do che presentava i carat
teri esterni di una note
vole stabilità e di una gran
de sicurezza; in un mondo 
che pareva compiacersi del
la propria perfezione stati
ca e guardava con diffiden
za e fastidio alla categoria 
del mutamento (McTaggart 
avrebbe affermato nel 1908 
che il tempo non esiste). 

Era abbastanza naturale, 
in quelle condizioni, che il 
marxismo teorico fosse pra
ticamente ignorato. Alcuni 
decenni dopo una filosofia 
che ha la sua matrice nel 
realismo concettuale di G. 
E. Moore (molto legato al
l'idealismo, benché autore 
di una celebre « Confuta
zione dell'idealismo ») a-
vrebbe trascurato il maidi
smo come un derivato spu
rio dell'idealismo più spu
rio. E si capisce facilmente 
come il dir no alla dialetti
ca, allo storicismo e ad ogni 
forma di filosofia della 
prassi (l'utilitarista-intuizio-
nista Sidgwick aveva so
stenuto negli ultimi anni 
del secolo che storicizzare 
la verità significa falsarla, 
e più di cinquantanni dopo 
J. L. Austin gli avrebbe 
fatto eco affermando che 
l'importanza non è impor
tante: « la verità lo è! ») si
gnificasse di fatto negare 

non solo le condizioni di 
crescita, ma anche di margi
nale inserimento del marxi
smo nelle cittadelle forti
ficate di Oxford e Cam
bridge, nell'Università di 
Londra e in quelle scozze
si. In questo clima ebbe un 
rigoglioso sviluppo quella 
filosofia analitica inglese 
che per decenni terrà il 
campo, molto più stabilmen
te di quanto non abbia fat
to, più o meno nello stes
so periodo, il neo-positivi
smo centro-europeo con le 
sue propaggini e filiazioni 
americane e scandinave. 

A questo punto non è dif
ficile cogliere il significato 
e le difficoltà di ciò che Me
szaros, nel suo contributo al 
volume British Analytical 
Philosophy definiva « la pos
sibilità di un dialogo ». Pro
prio in questo saggio Me
szaros parlava di quella che 
potrebbe esser chiamata la 
impermeabilità della cultu-

Che cosa minaccia l'unità della rivoluzione iraniana 
TEHERAN — Al bazar di Te
heran in molte vetrine i ritrat
ti di Khomeini hanno fatto po
sto a quelli di Sciariat Ma
dori. All'unione scrittori, cen
tro dell'intellighentia « laica » 
di sinistra, campeggia solo il 
ritratto di Talleghani. Si sa 
che in parecchi villaggi duran
te il referendum i contadini 
hanno dato più ascolto all'in
segnante o al medico che in
vitava a non votare, secondo 
le indicazioni dei fedain e di 
altre formazioni « laiche », 
che al mollali. Gli operai si 
apprestano a scendere in piaz
za e far sentire la propria 
voce per il 1° maggio. La pro
testa delle donne era stata 
un'avvisaglia. Ora giungono a 
maturazione i problemi, le con
traddizioni, le divisioni più se
rie e più profonde. Da come 
verranno superate dipenderà 
il cammino di questa rivo
luzione. 

< Gli uomini — scriveva 
Marx — fanno la propria sto
ria. ma non la fanno in modo 
arbitrario, in circostanze scel
te da loro stessi, bensì nelle 
circostanze che essi trovano 
immediatamente davanti a sé, 
determinate dai fatti e dalla 
tradizione. La tradizione di 
tutte le generazioni scomparse 
pesa come un incubo sul cer
vello dei viventi e proprio 
quando sembra che essi lavo
rino a trasformare se stessi 
e le cose, a creare ciò che 
non è mai esistito, proprio in 
tali epoche di crisi rivoluzio
naria essi evocano con ango
scia gli spiriti del passato per 
prenderli al loro servizio; ne 
prendono a prestito i nomi, 
le parole d'ordine per la bat
taglia, i costumi, per rappre
sentare sotto questo vecchio e 
venerabile travestimento e 
con queste frasi prese a pre
stito la nuova scena della sto
ria >. Questa è una « rivolu-
xionc in nome di Allah ». Può 
darsi che molti scontri pas
sino attraverso l'interpretazio
ne del Corano. Può darsi an
che che la fede aiuti a indi
rizzare le contraddizioni così 
come ha aiutato la rivoluzio
ne. Ma in ultima istanza non 
possono non essere determi
nanti i fatti reali, il ciclone so
ciale, le trasformazioni nella 
struttura di classe con cui il 
nuovo Iran deve fare i conti. 

I contadini 
inurbati 

Cerchiamo di capirne di più. 
Ne parliamo con il compagno 
Sharmad che in collaborazione 
con il dott. Hekmat, un socio
logo. e il dott. Razi. un mate
matico. ha appena pubblicato 
un'analisi dei processi sociali 
sottesi alla rivoluzione. « La 
grande occasione mancata del
la borghesia iraniana — ci 
spiega — per dare una solu
zione al problema dell'accumu
lazione è stata il tentativo di 
Mossadeq teso a padroneggia
re il petrolio. Fallito questo 
tentativo l'accumulazione è 
passata attraverso il saccheg
gio dei beni comuni e delle 
risorse pubbliche, la corru
zione e le malversazioni del 
regime dispotico. La riforma 
agraria, agli inizi degli anni 
'60. è stata un tentativo di 
deviare la bancarotta a cui 
tutto ciò conducei:a. Ma in
nestata in questo sistema, la 
liquidazione della grande pro
prietà faldate ha prodotto ef
fetti diversi da quelli attesi: 
ha rovinato l'agricoltura e 
ha prodotto un enorme esodo 
dalle campagne, prima lento. 
poi vorticoso in questi ultimi 
rnnni*. 

Sono questi sei-sette milio-
• I di contadini urbanizzati in 

Qualcuno pensa già 
al dopo - Komeini 

r 

Uno sfondo sociale che alimenta i contrasti fra le diverse tendenze - La guerra dei ritratti nelle ve
trine di Teheran - Scoppi di entusiasmo nelle sale cinematografiche per « La battaglia di Algeri » 

condizioni feroci negli ulti
mi quindici anni a fornire le 
basi sociali più importanti 
della rivolta e l'esercito di 
Khomeini. Gli intellettuali as
setati di libertà — sono al
cune affollatissime serate di 
t poesia * cui partecipano de
cine di migliaia di persone a 
far capire un paio d'anni fa 
che V opposizione esiste e 
non si limita agli sparuti 
gruppi dei guerriglieri — ac
cendono la miccia. I lavora
tori del petrolio danno il col
po di grazia con i loro scio
peri. La paralisi dell'ammini
strazione statale impedisce di 
dare qualsiasi risposta ai pro
blemi posti dai « senza-scar-
pe ». Ma quando il regime e 
la CIA cominciano a render
si conto di quel che sta suc
cedendo è già troppo tardi. 
Cercano disperatamente di 
separare l'opposizione politi 
ca, che sembra disposta a 
€ trattare » una transizione del 
regime, dai € senza-scarpe ». 
Passa Hoveida, passa Amou-
zegar. che pure doveva piace 
re ad una parte della borghe
sia per i successi ottenuti nel
la vendita del petrolio, passa 
Sharif Emami che promette 
libertà e < pulizia » proprio 
nello stesso momento in cui 
fa massacrare i €senza-scar-
pe » a piazza Gialeh. Passa 
anche il governo militare di 
Azharì. che riempie Teheran 
di carri armati il giorno do
po che centinaia di migliaia 
di sema-scarpe — nello stesso 
momento duecentomila studen
ti e rappresentanti dell'oppo
sizione più € laica » e e polì
tica » sono riuniti all'universi
tà — hanno bruciato banche, 
cinema, negozi di liquori, ujtfici 
pubblici nello stile della più 
classica jacquerie contadina. 
E nella stessa incapacità di 

risolvere queste contraddizio
ni di fondo si brucia anche 
Bakhtiar, che pure aveva fat
to andar via lo scià. 

Ora tocca a Bazargan. A 
differenza dei suoi predeces
sori è stato scelto dallo stes
so Khomeini. Ma i proble
mi restano. La « torta » dei 
redditi da petrolio è grossa. 
Ma bisognerà scegliere. I con
tadini — che erano stati ro
vinati dal vecchio regime, ma j 
sono rimasti abbastanza j 
e neutrali » durante l'insurre- i 
z'wne — vogliono la terra, i 
crediti per l'agricoltura, l'ac
qua. cioè le grandi opere pub
bliche che in millenni han
no . saputo giustificare l'esi
stenza del < dispotismo asia
tico*. 

Il film 
proibito 

Gli operai — e i circa due 
milioni di disoccupati che la j 
crisi ha prodotto — vogliono 
lo sviluppo. I « senza-scarpe » 
— dal sottoproletariato vero 
e proprio agli studenti medi 
senza prospettive — che han
no avuto il maggior numero 
di martiri, hanno fatto l'in
surrezione. e oggi controlla
no inquadrati • nei « comita
ti » le grandi città, vogliono 
semplicemente « rirerc » a 
misura d'uomo liberandosi dal 
morbo morale e sociale che 
aveva accompagnato la loro 
urbanizzazione. I bazari che 
hanno chiuso per mesi i loro 
negozi senza fiatare ora guar
dano preoccupati al ritmo de
gli affari. 

La loro unità ha permesso 
l'abbattimento del regime. II 
rertir meno di questa unità 
potrebbe minar* alle radici 

la rivoluzione. O impedirle di 
imboccare una via democra
tica. Per il momento la fi
gura di Khomeini è un sim
bolo, ed entro certi limiti an
che la garanzia di questa 
unità. Ma le divisioni, le in
certezze. le spinte ad una o 
l'altra delle scelte possibili 
passano anche all'interno del
lo ' stesso movimento religio
so. Traggono origine dai fat
ti. dai processi reali; ma su 
di essi si inserisce anche la 
azione di chi — dentro e. so
prattutto fuori dai confini — 
ha molto ancora da perdere 
in Iran. Che il dopo Khomei
ni sia già cominciato? 

I cinema a Teheran hanno 
riaperto. In genere si proiet
tano filmacci: karaté, icestern 
all'italiana, « Xapoli spara ». 
« Milano • violenta ». e Torino 
nera •>. e così via. Solo in 
un cinema c'è una gran co
da di gente in attesa di po
ter acquistare il biglietto. 
Danno e La battaglia di Al
geri ». Sotto lo scià era ri
masto sempre proibito. Den
tro — c« dicono che è cosi 
per ogni turno di spettatori 
— l'entusiasmo e la parteci
pazione a quello che avviene 
sullo schermo sono inconteni
bili. Si applaude, si scandi
scono slogan, scoppiano i co
ri dei nuovi inni rivoluziona
ri. • L'emozione raggiunge 
l'apice durante la scena del
la rirolfa nella Kasbah. Non 
avevamo mai assistito a qual
cosa di simile. Forse sólo 
l'entusiasmo della sala pari
gina in cui dieci anni fa ave
vamo visto proiettare «A 
quelque jour après ». una 
drammatica storia d'amore 
tra le due primavere del mag
gio francese -t- di-Praga, trt 

aveva procurato un ribollire 
paragonabile dei sentimenti. 

* » • 

Un fucile, un mitra, una 
pistola sembrano lo slesso og
getto in qualsiasi jxirte del 
mondo. Ma non dicono la 
stessa cosa dappertutto. Tra 
i curdi sono strumenti di 
una lotta per l'identità nazio
nale e la libertà: « Un curdo 
con il suo fucile — ci spie
gano — sì sente un uomo li
bero: può difendere e lotta
re ver la sua libertà ». A 
Teheran è già diverso: an
che qui il fucile è servito a 
conquistare la libertà: ma i 
< senza-scarpe », gli studenti, 
i bazari dei e comitati » che 
girano ormai di giorno e si 
acquattano agli angoli bui 
delle strade nei posti di bloc
co notturni danno una sen
sazione di disagio maggiore 
di quella che si percepisce tra 
i curdi. 

Gli scherzi 
del persiano 

Fanno molto, molto meno 
paura dei soldati e degli e im
mortali » che pattugliavano le 
strade ai tempi dello scià: si 
sente che hanno un legame con 
il popolo, o almeno un lega
me con una parte importante 
di esso, mentre gli altri era 
no proprio e marziani ». Ma il 
sospetto che possano usarlo 
per € imporre » qualcosa giu
stifica ugualmente il disagio. 
Che invece non proviamo da
vanti al ragazzo curdo che 
sfoggia con fierezza la gros
sa pistola al cinturone e ci 
mostra il suo kalashnikov. 
Perché? Forse perché sappia
mo che hanno lottalo tant* 
per la propria libertà da non 
poter più trasformarsi in una 

minaccia a quella degli altri. 
In altre parti del mondo è 

il contrario. IM colt o il fu
cile che nell'epopea del West 
piteva essere un simbolo del
la costruzione di un mondo 
nuoto, nell'America di oggi 
sono divenuti simbolo degli 
incubi e delle paure di uva 
società in profonda crisi: ser
vono per procurarsi il dena
ro. l'eroina, per la violenza 
gratuita e cieca. Cosi come 
ls armi dei terroristi in Ita
lia servono a minare la de
mocrazia che ci siamo con
quistati. 

* • • 

La pronuncia e la grafica 
persiana, più il telefono e la 
fantasia degli stenografi han
no giocato in questi mesi più 
di uno scherzo. L'Unità, ad 
esempio, ha scritto che l'ar-
bayn. letteralmente quaran
tesimo, è il quarantesimo an
niversario della morte di Hos-
sein. figlio di Ali. avvenuta 
quattordici secoli fa. La Re
pubblica ha trasformato i 
due grandi poeti di Sciraz. 
ìlafez e Saadi in un tal Ila-
fez el Saadi, come dire Dan
te Boccaccio, fiorentino. 

Di una di queste perle, lo 
confessiamo, la colpa è no
stra: un giornalista ameri
cano ci aveva talmente spa
zientito nella ressa all'aero
porto il giorno dell'arrivo di 
Khomeini che quando ci ha 
chiesto che cosa gridava la 
gente (* Allah o* akbar ». Al
lah è il più grande) gli ab
biamo fatto lo spelling: e Al-
lah-albar ». Mero su bianco, 
la cosa è poi uscita cosi. 

Siegmund Ginzberg 
NELLA FOTO in alto: don
ne di Tohtran (dalla rivista 
i Photo ») 

ra < ufficiale » (o accademi
ca) inglese al marxismo; e 
C. Taylor, dopo aver accen
nato al breve lasso di tempo 
in cui, intorno agli anni 
trenta, aveva conosciuto un 
periodo di maggior fortuna, 
osservava che autori come 
Maurice Cornforth in filo
sofia e Arnold Kettle in let
teratura erano completa
mente ignorati dai loro col
leghi accademici e che le 
loro analisi marxiste erano 
state considerate con sospet
to, « il sospetto che fossero 
viziate da un elemento di 
speciale difesa in favore del
la strategia di un partito 
politico ». Se Carew-Hunt, 
Plamenatz, Popper ed altri 
si erano occupati di marxi
smo lo avevano fatto quasi 
sempre ab extra e con in
tenti più o meno scoperta
mente polemici (sull'antico
munista Russell, fabiano e 
ghildista si potrebbe con
durre un lungo discorso a 
parte, per il quale qui non 
c'è spazio). 

Ora, i contributi pur pre
gevoli di McLellan, di L. 
Krader, di Stedman Jones e 
dello stesso Hobsbawm non 
autorizzano certo a parlare 
di un'inversione di tenden
za. Il peso della filosofia 
accademica è decisamente 
preponderante in Inghilter
ra (con qualche eccezione) 
rispetto alle spinte di una 
cultura non ufficiale cre
sciuta fuori degli spazi er
bosi di Oxbridge e di cui 
fanno parte studiosi marxi
sti come H, Levy, J. Lewis, 
R, Meek, T. B. Bottmorc ed 
altri. - ' 'v. 

Se gli avvenimenti politi
ci e le vicende economiche 
degli ultimi venti-venticin-
que anni possono aver con
tribuito a rendere gli in
glesi più attenti ai fenome
ni « continentali » e inclini a 
rompere un isolamento, che 
ha avuto (e in fondo con
tinua ad avere) aspetti 
« splendidi > e paradossali 
insieme, resta il fatto che le 
tendenze insulari prevalgo
no e che studiosi di levatura 
non eccelsa come Laslett, 
Gardiner, Danto e Dray — 
per fare alcuni nomi tra 1 
molti possibili — sono cono
sciuti e seguiti in Inghil
terra (o almeno in certi am
bienti inglesi che contano) 
molto più di Hobsbawm e 
forse dello stesso Dobb, re
centemente scomparso. 

Chi voglia farsi un'idea 
di questa situazione non può 
ignorare l'impostazione che 
A. J. Ayer ha dato al suo 
Bilancio filosofico (The Cen
tral Questions of Philosophy, 
nell'originale inglese • del 
1973). In questo importan
te saggio-rassegna Marx è 
citato una sola volta per un 
confronto indiretto con i di
scepoli inglesi di Hegel « che 
alla fine dell'Ottocento do
minavano la scena filosofi
ca britannica ». Di questi ul
timi Ayer dice che « abban
donarono l'idea dello svolgi
mento temporale » pur non 
rinunciando alla convinzio
ne « che la realtà è spiri
tuale », diversamente da 
Karl Marx, « il quale rima
se legato all'idea di uno 
svolgimento storico necessa
rio (pur sostituendo allo spi
rito hegeliano le forze ma
teriali) ». Osserviamo peral
tro che il conservatore Ayer, 
cui si debbono una serie di 
considerazioni quasi incre
dibilmente superficiali per 
un filosofo della sua statu
ra su < liberalismo e socia
lismo », offre, sia pure in 
modo del tutto ' inconsape
vole, elementi per una cri
tica marxista più aggiornata, 
con proiezioni importanti 
sul piano epistemologico a 
partire da problemi quali 
< il significato del senso co
mune », e il problema della 
percezione », « costruzione 
del mondo fisico », « corpo 
e mente », « fatti e spiega
zioni », « ordine e caso ». 

A fronte di tutto ciò la 
provenienza inglese di una 
storia marxista del marxi
smo assume un particolare 
significato, in relazione a 
quella che alcuni definisco
no (non a torto, se ci si in
tende sui termini) la « cri
si » del marxismo. Per un 
paese che ha trascorso qua
si centocinquant'anni tra 
cartismo, fabianismo e labu
rismo e dove l'impolitico 
Russell proponeva in tempi 
non molto lontani un siste
ma « ghildista » (qualcosa 
tra il socialismo e il corpo
rativismo) fatti come que
sto possono costituire una 
indicazione più importante 
di quanto non lasci pensare, 
a tutta prima, la loro limi
tata risonanza interna. 

Vent'anni fa (anche se 
non. probabilmente, quaran
tacinque o cinquanta) sa
rebbe stata pressoché im
pensabile un'Inghilterra « e-
sportatrice > di marxismo. 
In tempi in cui si parla di 

I marxismo diviso, dissolto o 
j tramontato questo segno non 

è da sottovalutare. Merita 
j una riflessione il fatto che 
I mentre ex-marxisti nostra

ni si volgono all'Inghilterra 
per trovarvi la consolazione 
di un empirismo che do
vrebbe autorizzare il disim
pegno rispetto ai grandi te
mi filosofici, sociali e poli
tici, la cultura inglese si 
volga a Marx, per colmare 
certi innegabili vuoti della 
sua tradizione recente e re
mota, e per rinnovarsi. 

Alberto Granose 

Cinque pittori 
riscoprono l'immagine 
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Qualche 
sillaba 

di realtà 
Una significativa mostra a Lissone 

che ripropone sotto una nuova 
angolazione la ricerca figurativa 

f / 

Gianfranco Bonetti: « Figura » (1977) e (in alto) Remo 
Ferrari « Ragazzo padre » (1978) • • • 

. Alla Galleria Radice di 
Lis«on« .«i è inaiiFtir.il.-i in 
questi giorni una mostra 
di cinque giovani artigli. 
E' una mostra clic ha pu
re un titolo: a Esperien
za I immagine ». Questa 
«lessa mostra, proceden
temente, era «lata ordina
la pre««o la Fonila/ione 
n Corrente ». che anche in 
questo rampo intonile 
volgere un ruolo al ino. 
rivelando indi/ i e propo
nendo momenti esemplari 
alla riflessione critira. K 
indubbiamente questi cin
que pittori coincidono 
perfettamente con un tale 
proposito. Da quc«to inul
to di Yi«la. qne*ti cinque 
pittori si po«*ono senz'al
tro chiamare • sintomati
ci n in quanto cioè, nei 
«ogni delle loro immagi
ni . melano qualcosa ili 
nuovo o di diverso da ciò 
che il barometro ufficiale 

, del gu«lo sembrerebbe in
dicare come situazione 
•tahiiiz.zala nell'ambito 

della ricorra artistica. 
Sono cinque pittori del

l'ultima generazione, lom
bardi e l irine*i: l'area geo
grafica ha qui la sua im
portanza. poiché «ì tratta 
di un'area ehe può «uege-
rire immediatamente l'iilea 
di una fruttuosa tradizio
ne: da Rn«n a Giacomel
l i . "Né. quegli cinque pit
tori. «nno tali da rnndivi-
dore la corrente ideologi 1 
radicale del parricìdio 
estetico. 

Cinque siovani pittori. 
dunque: Gianfranco Ho-
notti. Giuliano Collina. 
Renzo Ferrari. Cosare Luc
chini- Gianricoardo Pic
coli. Non è che «iano pit
tori «cono*cinti: al loro 
attivo hanno già mostre. 
parteripazioni e consensi. 
Tuttavia non hanno mai 
e«posto raggruppali rome 
in qn««la oec««ione. K* no— 
«ihile pensare che formi
no veramente un gruppo? 
Direi di no. E* invece \ e m . 
a mio a%ii«o. ehe il rilro-
\ar l i insieme, l'uno accan
to all'altro, pnò indicare 
il crescere, il prendere f i 
sionomia e consistenza *1i 
n m particolare linea di 
tendenza che punta «lilla 
\ iv« riappropriazione del
l'immagine quale termine 
fondamentale dell'espres
sione. Ecco perché li ho 
chiamati «- sintonmiri ». 

Raccolti in«ieme. ì loro 
fogli e ì loro quadri mi 
sembra ehe diano con la 
maggiore evidenza il »en-
»o di questo • avvenimen
to » che va assumendo co
sì una «na «ingoiare ener
gia. E «ì badi: non «iamo 
di fronte ad artisti incon-
«anevoli. incolumi, inno
centi. Al contrario. Ognu
no di e««i ha già alle 
«palle un tirocinio di nro-
T * die l 'bt portato an

che all'interno . delle pra
tiche dei • ir nuovissimi » o 
IKM'Iomeuo alla prc«a di 
coscienza anche dei pro
blemi impliciti nello spe-
rimenlnlisnio delle neo-
a\auguardic. 

La « «cella » dhcr*a i 
naia, \oglio «lire, da una 
persuasione attrezzala, da 
un rifiuto criticamente 
aI I Ì \o. Ma non *olo da 
quesiti naturalmente, che 
potrebbe dimostrarsi «ol
iatilo una (leci-ioue 'vel
leitaria. Tale a scelta » ha 
radici Leu più profonde, 
s|orico-e-iilcii7Ìali. 

Riprendere un rapporto 
col mondo, «cariando ogni 
sovra«truttura mitologica, 
«icni esiliÌ7Ìnnismn intel
lettuale. per questi cinquo 
artisti è senz'altro la co«a 
più importante. E**ì non 
ritcndiraiin nes«un vani
toso prhilegio, ,• bensì la 
possibilità di stare aulenti-

. ranienle dentro- la condi
zione quotidiana della vi
ta. iurlhiduando ì ge«tf, 
::li impuLi. i fatti e le 
circo-lanze in cui la vita 
-i compie, evitando illa-
7Ìoni e illusioni. 

Bisogna dipingere «olo 
ciò di cui «; l ) a diretta 
cs|KTÌen7.j. di cui «i per
cepisce -ensjhilmente ] * 
verità, aspra o struggente. 
amara o rincuorante: è 
quesi.i la ha«e di una lo
ro poetica comune. Riso-
:na ri-illabare i a dati * 
della realtà die oeni gior
no inronlriamn. nella qua
le ri urliamo: bisogna rin-
Irarriare la «- nomenclatu
ra » di un lineuaggin co
s'i freitolo-amonle. troppo 
sbrigativamente mesto da 
parte, come una colpa d» 
cancellare coi riti o gli 
e«orcÌ-mi delle utopìe con-
snmis|irh«*. Sono que«ti l 
« problemi urgenti ». Tnt-
lo il re-to è perifra*!. pa
rafrasi. di\aga7Ìone. 

Bonetti «'aggira in 
« s|an70 » grige e lumine
scenti. dnie dolenti pro-
tagoni-li «contano l'im
pronta della solitudine: 
Collina indugia «ni «on-
ni) degli amanti o in vuo
ti «pazi d"atle«a: Ferrari 
definisce inquietamente I 
personaggi emergenti dal 
marma delle proprie con-
IraddÌ7Ìoni interiori: men
tre Lucchini dipinze roti 
pungente emozione ì ra§-
-iruranli oggetti che in
vadono la breve dimensio
ne dello «Indio e Piceni. 
converte le «ne insistilo 
relazioni col mondo in 
hru«rhi e morbidi accenti. 

I l ritrovarsi insieme non 
è «tato la conseguenKa di 
un prozramma preco«li-
luilo. ma il frutto di tm 
naturale convergere di 
umori. intere««i. convin

cimenti da lungo mi torad. 

Mario De Micheli 
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